IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua
Un profeta non è persona straordinaria, un luminare, un grande maestro, un dotto, un ricco, un potente, un imperatore, un generale, un uomo ammirato per le numerose qualità umane. Il profeta è invece l’uomo più semplice, più piccolo, più insignificante, più modesto, spoglio di ogni grandezza, ricchezza, potenza, magnificenza di quanto appartiene agli uomini e alla terra. Davide quando fu scelto era un pastore di gregge, scartato anche dal padre, giudicato inutile all’opera del Signore. Questa esclusione aveva messo in crisi anche il profeta Samuele. Dio lo aveva inviato in un luogo, ma lui non aveva trovato ciò per cui era stato mandato: “Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi” (1Sam 16,10-13).
Amos era un pecoraio in Tekòa e un raccoglitori di Sicomori, persona umilissima. Ma proprio lui il Signore ha scelto e mandato a predicare nel cuore del regno del Nord: “Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele” (Am 7,12-15). Geremia era un giovane che aveva paura della sua stessa ombra. Eppure questo giovane è stato uno dei più grandi profeti nella storia del popolo di Dio: “Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni.  Risposi: Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane. Ma il Signore mi disse: Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti. Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare. Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti. Oracolo del Signore”. (Ger 1,6-10.17-19). È questa la logica del Signore. Lui sempre dal nulla umano fa tutte le cose. Sempre deve essere manifesto che è il Signore che opera e mai l’uomo. Il “nulla”, il “niente”, il ”vuoto” è la materia usata da Dio. 
Terminate queste parabole, Gesù partì di là. Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi. (Mt 13,53-58). 
Scorrendo la storia della salvezza, a chi ha affidato la trasformazione del mondo, o la nuova creazione dell’umanità Gesù Signore? A gente semplice, umile, piccola. I primi quattro apostoli di Cristo Gesù sono degli umili pescatori: “Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono” (Mt 4,18-22). Nessuno mai potrà dire al suo Dio: “Quanto sto facendo è per mia capacità, mia dottrina, mia scienza e sapienza, mia umana grandezza”. Ogni uomo deve sapere che nel profeta, negli uomini di Dio, nulla viene dalla carne. Lo Spirito Santo viene da Dio. La Parola viene da Dio. La grazia e la verità vengono da Dio. La conversione di un cuore viene da Dio. La perseveranza nella Parola è dono di Dio. Chi è allora il profeta o l’uomo di Dio? Colui che deve essere sempre otre vuoto nella sua umanità, perché in esso possa essere versata tutta la ricchezza celeste da essere servita agli uomini per la loro salvezza. Quelli di Nazaret vedono “un otre vuoto”, lo strumento perfetto di cui il Signore si serve e lo disprezzano. Lo vorrebbero un otre pieno di grandezza terrena. La terra non può salvare la terra. La terra è salvata dal Cielo. Ma il Cielo deve essere messo nell’otre vuoto dell’umanità di Cristo Gesù e per essa dato al mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci otri vuoti per il nostro Dio.
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